LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
L’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore
Il Signore chiede ad ogni suo vero adoratore, che sia profeta, re, sacerdote, sommo sacerdote, sommo pontefice, diacono, battezzato, cresimato, che sempre dovrà essere ascoltatore della sua Parola, se vuole che si faccia sempre la sua volontà. Il vero adoratore di Dio non deve vedere nessuna persona e nessuna cosa con i suoi occhi. Gli occhi dell’uomo sono sovente strumenti di potentissima tentazione. Eva guardò l’albero della conoscenza del bene e del male con gli occhi della carne e non con quelli del Signore e anziché vederlo come albero di morte lo vide come albero di vita. Se l’uomo guarda l’uomo con gli occhi della carne, avrà un frutto sempre do morte. Se invece lo guarda con gli occhi dello spirito, coglierà sempre un frutto di vita. I capi del popolo del Signore guardarono Gesù con gli occhi della carne, lo inchiodarono sul duro legno della croce. Se lo avessero guardato con gli occhi dello Spirito Santo, di Dio, lo avrebbero adorato come loro vero Dio e Signore. Gesù mai è caduto in questa tentazione. Ha guardato poveri, sofferenti, affamati, assetati, calpestati, diseredati, oppressi con gli occhi dello Spirito ed ha indicato loro la via della vita, la sola vera via della vita, conosciuta dal Padre. Se il Padre ha indicato quella via, di certo non ve ne possono essere altre, altrimenti Gesù le avrebbe indicato, rivelato, fatto conoscere. Ma ha anche visto con il cuore del Padre, con gli occhi dello Spirito Santo, ricchi, gaudenti, superbi, arroganti, cattivi, malvagi e anche a loro ha rivelato la vera via della vita, la sola possibile che è nella conversione e nella fede nel Vangelo. Questa stessa regola vale anche per noi. Vedere con gli occhi della carne conduce il mondo in una direzione e anche il Vangelo è portato verso la stessa direzione, con gravissimi danni per la sua bellezza divina e forza eterna di salvezza. Vedere con gli occhi dello Spirito Santo conduce nella direzione opposta e anche il Vangelo cammina in quella direzione, nella direzione dello Spirito ed è causa di salvezza eterna per quanti lo conservano puro nel loro cuore. 
Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13).

Se Samuele non avesse avuto l’immediata assistenza del Signore avrebbe consacrato un re da Dio non scelto, non voluto. Non avrebbe realizzato la volontà di Dio secondo la volontà di Dio. A Gesù il Padre ha dato il suo Santo Spirito perché lo assistesse in ogni suo pensiero, desiderio, volontà, scelta, operazione, parola, segno, miracolo. Gesù ha lasciato lo Spirito Santo hai suoi Apostoli perché li guidasse in ogni momento della loro missione. Quando lo Spirito Santo agisce, opera, muove? Quando noi lo invochiamo senza alcuna interruzione. Dobbiamo però invocarlo in stato di grazia e di obbedienza al Vangelo. Non possiamo invocare lo Spirito di Dio dal peccato, dalla disobbedienza, dalla morte dell’anima. Prima dobbiamo noi ritornare in vita, abitare nella grazia e nell’obbedienza e poi possiamo essere mossi e condotti da Lui su nostra ininterrotta preghiera. Le leggi del Signore mai possono essere saltate, modificate, alterate. Dio non agisce e non opera se non dalla sua legge, dalla sua volontà, da ogni sua prescrizione. Samuele ascolta il Signore e gli consacra il re da lui voluto. Noi spesso non ascoltiamo il Signore e consacriamo a Lui pensieri, parole, opere, persone da Lui non scelti, non voluti, non approvati. Ecco un suo lamento antico: “Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli, ma per loro rovina” (Os 8,4). Ma sempre facciamo cose a sua insaputa, quando non vediamo ogni cosa con gli occhi dello Spirito Santo che dimora nel nostro cuore e guida la volontà verso il bene più puro. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di vedere ogni cosa con gli occhi di Cristo Gesù. 
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